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Nell’agosto 2012, in occasione dei lavori per il rifacimento 
dei sottoservizi stradali in corso Vittorio Emanuele II a Cre-
mona, è stata effettuata un’assistenza archeologica che ha per-
messo di individuare resti di piani stradali antichi e di edifici. 
Tale indagine si è resa necessaria anche alla luce dei rinveni-
menti di età romana già effettuati in anni passati in questo set-
tore della città, che ricade topograficamente poco a ovest 
dell’ipotetica ubicazione del foro. I lavori di rifacimento dei 
sottoservizi consistevano nello scavo di una trincea, larga ca. 
m 3, lungo l’asse centrale del manto stradale, completamente 
asportato. Tale trincea si approfondiva sino al piano di scor-
rimento della vecchia fognatura, di cui tuttavia non seguiva 
l’esatto andamento, permettendo così di ampliare lo scavo 
previsto per la posa della fognatura del secolo scorso: con tali 
premesse è stato quindi possibile individuare tratti di strati-
grafia antica non ancora intaccati.  

Le fasi documentate ricoprono un arco temporale compreso 
tra l’età romana e l’età moderna.  

La fase I, che corrisponde al livello affiorante della strati-
grafia romana, è stata individuata solamente in due piccoli 
saggi di approfondimento e consisteva in strati di livella-
mento.  

La fase II (tardo antica) è stata rilevata nel settore centrale 
e in quello più occidentale. Nell’area centrale, uno strato 
limo-sabbioso di colore grigiastro con malta derivante da li-
velli di distruzione era tagliato per l’inserimento di una serie 
di basoli romani di recupero, possibile sistemazione di un 
piano stradale tardo antico. I basoli erano parzialmente rico-
perti da uno strato di frequentazione di limo nerastro poco 
compatto, che riempiva gli interstizi e conteneva un fram-
mento di pietra ollare. L’area ovest aveva una stratigrafia, 
ascrivibile ad epoca tardo antica, meglio conservata, con la 
presenza del piano stradale composto da frammenti di laterizi, 
piccoli sassi e ossa frammentate di animali, frammisti a un 
suolo limo sabbioso. Il manto aveva un profilo a schiena di 
asino e una larghezza approssimativa di m 1,60. Il piano stra-
dale e i piani sottostanti erano tagliati da alcune buche di palo 
(alcune con inzeppatura) probabilmente riconducibili a ele-
menti aggettanti dagli edifici sulla strada. Sul limite nord di 
scavo è stata documentata parte di una fondazione in fram-
menti di laterizio disposti a coltello e legati da malta, pur-
troppo di difficile interpretazione, poiché fortemente 
compromessa dagli interventi per la posa di altri sottoservizi.  

La terza fase (tardoantica/altomedievale) testimonia il man-
tenimento e la manutenzione dell’arteria stradale attraverso 
la deposizione di strati di livellamento abbastanza compatti, 
limo sabbiosi, con macerie, ossa di animali e frammenti di 
ceramica romana. Sul lato sud della strada era stato deposto 

uno strato di argilla molto compatto e un sottile strato di 
malta, forse per livellare alcune depressioni. Sul limite sud di 
scavo, è stata inoltre documentata una fondazione, di forma 
rettangolare, di m 0,64 x 0,24, costruita con frammenti di 
mattoni disposti a coltello e legati da malta friabile, bianca-
stra.  

La fase medievale è rappresentata, nell’area centrale, da 
una buca riempita da uno strato limo argilloso contenente ma-
teriale edilizio frammentato. Qualche metro più ad ovest è 
stata documentata una probabile calcara, di forma circolare: 
il taglio aveva tracce di bruciatura e un riempimento limo sab-
bioso con materiale combusto frammisto a cenere. Nella por-
zione orientale della trincea è stata rilevata una serie di 
fondazioni relative alle facciate degli edifici, costruiti a partire 
dal periodo medievale lungo il lato nord di corso Vittorio 
Emanuele II. I resti, trovati immediatamente al di sotto del 
manto stradale, erano molto compromessi dai successivi edi-
fici con cantine, nonché dai tagli per la posa di sottoservizi 
precedenti. Sono tre le aree in cui sono emersi residui di mu-
rature. Nella prima area, quella più ad ovest, sopra uno strato 
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    Scavo in corso.



di livellamento limo-sabbioso contenente piccoli sassi e fram-
menti di laterizio, era presente una struttura che aveva il muro 
di facciata in mattoni di modulo post-medievale lungo i pa-
ramenti, con riempimento di frammenti di laterizio all’interno 
e legante di argilla. La fondazione aveva una larghezza di m 
0,50 ed era conservata per un tratto di m 1,60. Ad angolo retto 
con la facciata è stata documentata una fondazione del me-
desimo spessore, costruita con mattoni allettati con argilla, 
che proseguiva oltre il limite nord di scavo. Resti di una terza 
fondazione, parallela alla facciata e realizzata con simile tec-
nica costruttiva, sono di difficile interpretazione: si tratta forse 
della fondazione per un muro interno. Nell’area più a est è 
stata documentata una serie di lacerti di fondazioni apparte-
nenti a un altro edificio, che ne costituivano la facciata. Altri 
due elementi appartenenti a questa struttura erano un tratto di 
canaletta e una bocca di lupo, costruita da mattoni interi po-
sati per lungo, allettati da malta biancastra. La terza area ri-
sultava molto disturbata da edifici più recenti, ma sono stati 
individuati resti della facciata di una struttura in mattoni di 
modulo post medievale allettati da argilla. La fondazione 
aveva una larghezza di m 0,60 ed è stata documentata per una 
lunghezza complessiva di m 3,10. Tracce di una fondazione 
interna sono state documentate qualche metro più a est, sul 
limite nord di scavo. Queste strutture furono, in piena fase 
post-medievale, sostituite e integrate con la costruzione di 
una serie di edifici, dotati di cantine.  

In conclusione, l’intervento ha permesso di ampliare la co-
noscenza di questo settore della città che ha subito diversi in-
terventi nel corso dei secoli. Lo stesso corso Vittorio 
Emanuele II possiede infatti un andamento rettilineo, soprat-
tutto nel settore più occidentale, frutto di un intervento di ret-
tifica stradale delle grandi arterie urbane realizzato nella 
prima metà del novecento. Tale operazione andò infatti a in-
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190 - Cremona, corso Vittorio Emanuele II.   
    Basoli di recupero.

191 - Cremona, corso Vittorio Emanuele II.   
    Piano stradale altomedievale, verso ovest.



151

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA LOMBARDIA  NOTIZIARIO 2012-2013

tervenire pesantemente sull’urbanistica medievale e post me-
dievale, laddove non vi era l’attuale rettifilo ma una strada 
meno regolare e la presenza di un nucleo di case (elementi 
entrambi individuati dalla nostra indagine) demolite in quella 
occasione. Tuttavia, per motivi legati a fattori urbanistici, la 
creazione del rettifilo di corso Vittorio Emanuele II contribuì 
a riproporre (involontariamente?) l’ortogonalità della città ro-
mana perduta in età medievale. La stessa strada infatti sembra 
oggi riposizionarsi pressappoco su uno dei decumani della 
città; in tal senso la presenza di basoli stradali romani, seb-
bene riutilizzati, sembra essere conferma della presenza non 
lontana di un asse stradale E-W. Tale asse stradale, probabil-
mente ristretto e in parte obliterato sembrò lasciare posto a 
un nuovo manto, a partire dal periodo tardo antico, costituito 
da materiale edile frammentario frammisto a terreno ben co-
stipato.  
 
Coordinate: 45.133157, 10.022108 
 

Gianluca Mete, Paul Blockley 
 
Lo scavo è stato effettuato dalla RA.GA. s.r.l. di Como, sotto la di-
rezione scientifica di L. Arslan Pitcher (SBA Lombardia), con i fi-
nanziamenti di AEM Cremona s.p.a. 

Tra il 2011 e il 2013 l’équipe dell’Università degli Studi 
di Milano diretta dalla prof.ssa Maria Teresa Grassi ha con-
dotto tre campagne di scavo a Calvatone (CR), in località 
Costa di S. Andrea, nell’area di proprietà provinciale, foca-
lizzando le indagini sul cosiddetto “Quartiere degli Arti-
giani”, con l’obiettivo di raggiungere una migliore 
definizione della cronologia di una parte dell’insediamento 
di Bedriacum che si è rivelata di grande interesse fin dalla 
prima fase di esplorazione, fra il 2005 e il 2007 (GRASSI 
M.T., Calvatone (CR), località Costa di S. Andrea, area di 
proprietà provinciale. Vicus di età romana: la fase pre-La-
birinto e l’ambiente 2005, in NSAL 2005, pp. 109-116; 
GRASSI M.T., 2006, Calvatone (CR), località Costa di S. An-
drea, area di proprietà provinciale. Vicus di età romana: 
scavi oltre la Domus del Labirinto e nel Quartiere degli Ar-
tigiani, in NSAL, pp. 73-81; BACCHETTA A., 2009, Scavi e ri-
cerche a Calvatone romana: il “Quartiere degli Artigiani” 
(scavi 2005-2007), in LANX, 2, pp. 169-183). 

In questo settore, infatti, sono state messe in luce strutture 
ben differenziate tanto nella planimetria, quanto nella desti-
nazione d’uso rispetto alle residenze private della prima età 
imperiale situate poco più a nord, nell’area della Domus del 
Labirinto (GRASSI M. T. (a cura di), 2013, Calvatone-Bedria-
cum. I nuovi scavi nell’area della Domus del Labirinto 
(2001-2006), in Postumia, 24/3) e della Domus del Kantha-
ros (GRASSI M.T., Calvatone (CR), località Costa di S. An-
drea, area di proprietà provinciale. Vicus di età romana: 
l’area della Domus del Kantahros, in NSAL 2008-09, pp. 
114-120; BACCHETTA A., GRASSI M. T., 2010, Dalla “Domus 
del Labirinto” al “Quartiere degli Artigiani”. Nuove sco-
perte a Calvatone romana, in G. ZANETTO, M. ORNAGHI (a 
cura di), Documenta Antiquitatis, Atti dei Seminari di Dipar-
timento 2009, (Quaderni di Acme, 120), Milano, pp. 27-54). 

La nuova fase di ricerche nel Quartiere degli Artigiani ha 
comportato la riapertura di settori di scavo già parzialmente 
esplorati nel triennio 2005-2007 e l’apertura di nuovi qua-
drati. 
 
La campagna di scavo 2011 
 

La strategia di scavo adottata nella campagna 2011 ha pre-
visto un approfondimento in corrispondenza dei punti più si-
gnificativi del settore di scavo che nel 2007 era stato 
esplorato in maniera estensiva (E-F-G-H-I 32-33-34), met-
tendolo in connessione con un quadrato scavato nel 2005 (D 
32) e due quadrati scavati nel 2006 (D 33-34). 

A sud di una lunga trincea d’asportazione muraria orien-
tata NW-SE (taglio ES 9395/ EESS 9391-9394 riempi-
mento), che sembra costituire il limite di un nucleo edilizio, 
nel 2007 si erano messi in luce i livelli di distruzione e ab-
bandono di una sequenza di vani disposti su due assi paral-
leli, allineati all’Ambiente 2005 e all’Ambiente 2006 
(rinominati rispettivamente Ambiente 1 e Ambiente 2). 

192 - Cremona, corso Vittorio Emanuele II.   
    Edifici post medievali.
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Nel 2011, all’estremità orientale dell’allineamento nord, è 
stato identificato un piccolo vano rettangolare (m 3,20 x 
2,60), denominato Ambiente 3, sigillato da uno spesso strato 
di argilla compatta. Il suo perimetro è definito dalle trincee 
d’asportazione EESS 9395/9394 (a nord), ES 9401 (a sud), 
EESS 9477/9478 (a ovest), cui sono sopravvissuti alcuni la-
certi della fondazione in frammenti laterizi: è il caso del 

muro ovest ES 9451, dotato di una fondazione interrata tipo 
Bacchetta 1 e di uno zoccolo tipo Bacchetta 2 o 3, distinti da 
una risega (per la tipologia delle tecniche edilizie BACCHETTA 
A., 2003, Edilizia rurale romana. Materiali e tecniche co-
struttive nella Pianura Padana (II sec. a. C. - IV sec. d. C., 
Firenze). Il ritrovamento di piccoli frammenti di intonaco 
bianco con residui di argilla lungo il perimetro dell’ambiente 
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193 - Calvatone, località Costa di S. Andrea.  
Pianta generale dell’area di proprietà provinciale con localizzazione dei settori indagati nel 2011 (punteggiato in verde), 2012 (tratteggiato 
in blu), 2013 (linea e punto in arancio) all’interno dell’area denominata “Quartiere degli Artigiani” (campita in rosa).
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lascia supporre l’originaria presenza di alzati in terra cruda 
rivestiti da un sottile strato di intonaco. Non sono pervenuti 
resti che possano indicare il tipo di copertura del vano, che 
si suppone in materiali deperibili. 

Sul pavimento in terra battuta (ES 9452), peculiare è la 
presenza di una traccia nera rettilinea (ES 9475), con fram-
menti di carbone, che definisce un riquadro di terreno di di-
versa matrice (ES 9476) nell’angolo sud-est dell’ambiente. 

A ovest dell’ambiente si estende un livello di limo nerastro 
con resti lignei combusti e grandi concentrazioni di argilla 
(ES 9388), che occupa uno spazio di forma rettangolare 
(circa 2,5 x 5 m) allungato in senso NW/SE. 

Alla sua estremità sud-ovest, coperto dal crollo di tegole e 
coppi ES 9385, si conserva per un’altezza di 40 cm un basa-
mento quadrangolare (57x54 cm) di pilastro composto da 
una parte inferiore di frammenti di coppi e mattoni disposti 
di taglio a raggiera (ES 9432) e da una parte superiore con 
tre corsi di frammenti di tegole costipate con frammenti la-
terizi di piccola pezzatura, sormontate da un sesquipedale 
manubriato (ES 9464). 

A nord del pilastro si trova uno scarico di materiali (ES 
9440), in prevalenza frammenti ceramici, fra i quali si segna-
lano per numero le olle “tipo Calvatone” e il più consistente 
nucleo di Terra sigillata excisa rinvenuto a Bedriacum. 

La realizzazione del saggio Alfa 2011 nella porzione ovest 
del q. E 32 (3x2 m circa) ha permesso di individuare, sotto 
lo scarico di frammenti ceramici, un compattamento di fram-
menti laterizi (ES 9450) solidale al basamento di pilastro, 
che copriva i resti di alcune strutture riferibili a una più antica 
fase di frequentazione: un muro tipo Bacchetta 4, composto 
da quattro corsi di sesquipedali giustapposti sul lato minore 
(ES 9461) e, perpendicolare ad esso, una struttura rettilinea 
in argilla (ES 9465), che a nord piega ad angolo retto verso 
est, andando a definire su tre lati un ambiente il cui orienta-
mento è ricalcato dalle strutture posteriori. La collocazione 
stratigrafica di quest’ambiente ne suggerisce la pertinenza 
alla medesima fase edilizia del vicino Ambiente 1, databile 
alle prime decadi del I sec. d.C. 

A sud-ovest dell’Ambiente 3 �d a chiusura di un ambitus su 
cui affaccia la sequenza settentrionale di vani, mettendoli in 
connessione con il cortile situato a ovest �d è stata messa in 
luce per una lunghezza di m 3,4 una massiccia struttura mu-
raria di fondazione (ES 9447) larga cm 60, composta da 
frammenti laterizi disposti a spina di pesce, secondo la tec-
nica tipo Bacchetta 1, e da un corso superiore in frammenti 
laterizi disposti di piatto, di cui si conservano radi lacerti. 
Pertinente ad essa, verso sud, è stato rilevato un piano che 
obliterava una fossa, in frammenti laterizi posti di piatto (ES 
9460 ed ES 9473), su cui si conservano i resti di un focolare 
con spallette in argilla concotta, contenente cenere e ossa 
combuste di animali (ES 9453). A nord del muro invece sono 
state scavate due strisce parallele di limo nero contenenti 
resti lignei decomposti e una grande quantità di piccoli fram-
menti ceramici (ES 9384 ed ES 9389), identificate nel 2007 
e messe a raffronto con l’analoga situazione documentata 
nell’Ambiente C, nell’Area della Domus del Labirinto. 

Di particolare interesse è il livello ES 9384, poggiante su 
un piano d’argilla compatta con evidenti tracce di esposi-
zione al fuoco (ES 9380), che contiene numerosi frammenti 
di terra sigillata databile alla media età imperiale e di olle in 
ceramica comune “tipo Calvatone”.  

In tutta l’area indagata nel 2011 sono stati osservati nume-
rosi interventi di rimaneggiamento in antico che, associati agli 
abbondanti reperti ceramici, inducono a ipotizzare un’intensa 
frequentazione dell’area per tutta la media età imperiale. 

La campagna di scavo 2012 
 

Scopo della campagna di scavo 2012 è stata l’identifica-
zione degli edifici pertinenti a una fase intermedia fra i livelli 
di II-III sec. d.C., ben definiti in particolare nel corso del 
2011, e quelli riferibili alla prima sistemazione dell’area nel 
I sec. a.C., indagati nel 2005-2006. Si è pertanto realizzato 
un approfondimento nell’area compresa fra l’Ambiente 3 e 
il nuovo ambiente scoperto nel saggio realizzato nel 2011, 
connettendola con l’Ambiente 1 e con le strutture (fosse e 
canalina) già messe in luce nei quadrati C-D 30 e D 31. 

Per collegare fra loro i diversi nuclei di evidenze l’indagine 
ha interessato anche un quadrato vergine, E 31, dove sono 
stati rilevati due strati di abbandono (US 8166 e US 8167), 
il primo dei quali ha restituito il fondo di una coppetta in terra 
sigillata con un bollo in planta pedis, con firma “POSTVMI” 
(PALMIERI  L., 2012, Postvmivs a Bedriacum: un nuovo bollo 
su Terra Sigillata dagli scavi di Calvatone, in Postumia, 
23/3, pp. 287-288). Lo scavo dell’Ambiente 3 è stato com-
pletato con la messa in luce di tutte le strutture perimetrali e 
con un saggio che ha raggiunto i livelli non antropizzati.  

Il muro nord dell’Ambiente 3 è stato asportato in antico; 
il muro est, che ha subito un’asportazione parziale, consta di 
una fondazione interrata tipo Bacchetta 1 (ES 9517) e di uno 
zoccolo a vista tipo Bacchetta 3  (ES 9498), caratterizzato 
dall’impiego di frammenti di sesquipedali e di malta come 
legante. Il muro est e il muro ovest (ES 9451) dell’Ambiente 
3 culminano a sud in due strutture quadrangolari (cm 90 x 
74) di rinforzo, realizzate con piccoli frammenti laterizi in-
fissi di taglio e disposti a raggiera (rispettivamente ES 9538-
9539 e ES 9540). Sul lato meridionale l’ambiente appare 
originariamente privo di un muro di chiusura: la costruzione 
della struttura in argilla ES 9515 è infatti stratigraficamente 
collocabile in una fase successiva. A essa è addossata, fuori 
dall’ambiente, una struttura piana in argilla parzialmente 
concotta (ES 9516), poggiante su due lacerti di un piano pa-
vimentale in terra battuta (ES 9518), in quota con il pavi-
mento interno ES 9452. 

Nella porzione meridionale dell’Ambiente 3 è stato avviato 
un saggio di approfondimento (Beta 2012) in corrispondenza 
di una fossa rettangolare (taglio ES 9542), ampia m 1,60 x 
1,25 e profonda m 1,20, dotata di pareti verticali e fondo 
piano foderato con mattoni crudi (ES 9524). La fossa, colmata 
in un solo momento con diversi apporti di terra e con materiali 
di scarto inquadrabili nel I sec. d.C., ha restituito due monete 
della dinastia giulio-claudia. La conformazione della fossa, 
l’esistenza di un sistema di isolamento sul fondo e alle pareti 
e il ritrovamento di numerosi chiodi e di tracce di elementi 
lignei decomposti all’interno del riempimento permettono di 
interpretarla come un piccolo vano sotterraneo, forse desti-
nato allo stoccaggio. Immediatamente a sud di essa si trovano 
alcuni lacerti di una canalina (ES 9513) con spallette in fram-
menti laterizi e fondo in sesquipedali integri. 

Fra l’Ambiente 1 e l’Ambiente 3, sotto il livello di abban-
dono ES 9388 e il battuto ES 9489, sono stati individuati due 
nuovi vani, la cui planimetria non ha riscontro in nessuno dei 
settori finora esplorati a Bedriacum: a ovest, obliterato da un 
compattamento di frammenti laterizi (ES 9497 = ES 9450) e 
da uno scarico di frammenti ceramici (ES 9494 = 9440) ricco 
di olle “tipo Calvatone”, si trova l’Ambiente 4, mentre a est 
si trova l’ Ambiente 5, coperto da un potente livello di limo 
nerastro contenente i resti di elementi lignei decomposti (ES 
9495). I piani d’uso di entrambi gli ambienti, i cui muri pe-
rimetrali sono stati sottoposti a interventi di asportazione par-
ziale o totale in antico, erano coperti da uno strato di limo 



grigiastro (ES 9505) assai ricco di materiali inquadrabili in 
prevalenza nella media età imperiale. 

L’Ambiente 4, di forma pressoché quadrata (m 2,30 x 
2,80), è delimitato sui lati ovest e nord da due trincee 
d’asportazione (ES 9465/ES 9537 ed ES 9511/ES 9512); sui 
lati est e sud da un filare di sesquipedali (ES 9461 ed ES 
9532, tecnica tipo Bacchetta 4), di cui si conservano fino a 
quattro corsi nell’angolo sud-ovest. Al centro dell’ambiente 
si trova un piano circolare in frammenti laterizi immaltati, 
del diam. massimo di m 1,40 (ES 9509), attorniato da un 
anello di limo grigio fortemente compattato con frustuli di 
malta e frammenti laterizi (ES 9468). 

L’Ambiente 5 è definito dalle strutture murarie che fungono 
da tramezzo con l’Ambiente 3 a est e con l’Ambiente 4 a 
ovest e, a nord, da una trincea d’asportazione (ES 9533/9534); 
il limite sud è invece di difficile identificazione. All’interno 
dell’ambiente, coperta da un consistente scioglimento d’ar-
gilla (ES 9514), si imposta sul piano di calpestio (ES 9467 = 
9530) una struttura a sezione concava e di forma anulare rea-
lizzata in cementizio a base fittile (ES 9525), che corre intorno 
a una struttura circolare di argilla, dotata di bordi rialzati (ES 
9526, diam. m 1,80) e di un lacerto di piano in sesquipedali 
(ES 9527). La peculiare morfologia degli Ambienti 4 e 5, ca-
ratterizzata dalla presenza di una struttura circolare centrale 
inscritta in uno spazio pressoché quadrato, ne suggerisce una 
destinazione d’uso assai specifica. 

La successione di piccoli ambienti e vani aperti sembra ri-
conducibile, pertanto, a un unico complesso edilizio di tipo 
produttivo, la cui costruzione è ascrivibile alla prima età im-
periale.  

 

La campagna di scavo 2013 
 

Per ricostruire l’evoluzione in senso diacronico del com-
plesso edilizio, definendone con maggior precisione la plani-
metria e la cronologia, la strategia d’indagine adottata nella 
campagna 2013 ha privilegiato la realizzazione di sei saggi 
di approfondimento concentrati nell’area a sud e a ovest degli 
Ambienti 1, 4, 5 e 3. 

Oltre il limite occidentale del complesso produttivo corri-
spondente al muro ovest dell’Ambiente 1, le nuove evidenze 
suggeriscono l’esistenza di un ulteriore nucleo edilizio, se-
parato dal precedente da un ambitus largo m 1,20.  

Nel quadrato B 32 si conserva per una lunghezza di m 3,30 
il muro ES 9572, orientato in senso NW-SE, che consta di 
almeno cinque corsi di frammenti laterizi, assemblati se-
condo la tecnica tipo Bacchetta 3. Il muro è coperto dal riem-
pimento di una trincea d’asportazione (ES 9554), che 
contiene materiali la cui cronologia appare circoscritta al I 
sec. d.C. Al lato sud del muro ES 9572, in quota con la sua 
cresta, è addossato un compattamento di frammenti laterizi 
(ES 9584, cui va associato ES 9628) su cui è posato un ba-
samento quadrangolare (cm 55 x 40) orientato NE-SW, ES 
9559. Il compattamento, funzionale alla pavimentazione o al 
rinforzo del piano di calpestio di un’area (aperta?), secondo 
una pratica già riscontrata in diverse aree aperte a Bedriacum, 
si lega al livello ES 9554, suggerendo di inquadrarli in 
un’azione unitaria di trasformazione della zona.  

Il muro ES 9176 messo in luce nel 2005 nel quadrato C 
32, è stato sottoposto ad analisi: per studiarne la tecnica co-
struttiva, è stato smontato corso per corso e sottoposto a cam-
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194 - Calvatone, località Costa di S. Andrea. 
    Pianta finale dello scavo 2013, con indicazione dei settori 2011 e 2012.
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195 - Calvatone, località Costa di S. Andrea. 
    Settore 2011: la sequenza di vani alla fine della campagna di scavo.

196 - Calvatone, località Costa di S. Andrea. 
    Settore 2012: l’Ambiente 3 con il vano sotterraneo.



pionamento dei componenti (argilla, laterizi, frammenti ce-
ramici e frammenti lapidei: si veda RESTELLI L., 2021, Storia 
di un muro: dallo smontaggio all’interpretazione di una 
struttura di Calvatone-Bedriacum, in LAN, X 29, pp. 159-
168). Con l’apertura del saggio Alfa 2013 nell’emiquadrante 
occidentale del q. C 32, scavando lo strato US 8128 su cui il 
muro ES 9176 è fondato, si è verificata la prosecuzione del 
livello ES 9554 fino all’intersezione con la struttura tipo Bac-
chetta 3 ES 9573. Questa, larga 55 cm e conservatasi per un 
solo corso per una lunghezza di 1,43 m, è orientata in senso 
NE-SO ed è parallela – ma non in asse – con il muro ES 
9176: le due strutture sembrano aver svolto, in fasi differenti, 
un’analoga funzione di delimitazione fra due differenti nuclei 
edilizi, fungendo da perimetrale occidentale del cortile in uso 
con il complesso produttivo. Il limite sud di quest’ultimo è 
stato ricercato con l’apertura dei qq. E-F 35 e con il saggio 
Delta 2013 nell’emiquadrante settentrionale del q. E 35.  

Si è così documentato anche un lacerto dell’alzato in terra 
cruda, ubicato sul prolungamento dell’asse rappresentato dai 
tratti di muro ES 9341 ed ES 9472 messi in luce nei quadrati 
D-E 34 rispettivamente nel 2006 e nel 2011. Alla sua estre-
mità orientale esso ingloba alcuni frammenti laterizi in con-
nessione serrata (ES 9616) e un frammento di un sostegno 
scanalato in calcare bianco, reimpiegato come materiale da 
costruzione. 

Degna di nota è la canalina di scolo ES 9595, costituita da 
coppi integri in successione lineare per una lunghezza di m 
1, orientata approssimativamente in senso NE-SW e dotata 
di un’inclinazione da nord verso sud. 

L’approfondimento dell’indagine nei quadrati D-E-F 33-
34 ha consentito di ottenere risultati di grande interesse per 
l’interpretazione del complesso produttivo della prima età 
imperiale, per l’inquadramento cronologico della sua dismis-
sione e per la comprensione delle dinamiche occupazionali 
dell’area nella fase precedente la fondazione di questo nucleo 
edilizio. In particolare, lo scavo dei livelli messi in luce nel 
2006 in corrispondenza del presunto Ambiente 2 ha rivelato 
la presenza di una struttura dalla morfologia ben più com-
plessa e connotata dal punto di vista funzionale, collocata a 
ovest del cortile e a sud della fila degli Ambienti 1, 4, 5 e 3.  
Sebbene la struttura si presentasse integralmente collassata 
su se stessa, è stato possibile intuirne a grandi linee la plani-
metria originaria e i componenti degli alzati, caratterizzati 
da una parte superiore in terra cruda, di forma subcircolare 
(ES 9568, diam. ca. m 1,9) e da una parte inferiore in fram-
menti laterizi infissi di taglio (tecnica tipo Bacchetta 1) e di-
sposti su più corsi. Tale basamento, composto da tre segmenti 
rettilinei fra loro perpendicolari (ES 9259 = 9272 = 9290 = 
9594) e da almeno un tratto curvilineo (ES 9618), è stato ri-
portato alla luce asportando solo in parte l’argilla di coper-
tura: ne sfugge pertanto la planimetria completa. La struttura, 
con ogni probabilità parzialmente interrata rispetto al piano 
di calpestio, presenta vuoti e cedimenti in più punti, sugge-
rendo l’esistenza di condutture per il passaggio di materiali 
o la circolazione di aria. Il suo lato meridionale appare dan-
neggiato in corrispondenza del lungo taglio ES 9368, indi-
viduato nel 2006 e nel 2013 interpretato come un canale 
terragno, in seguito allo scavo del suo riempimento ES 9293. 

Lo studio preliminare dei materiali restituiti dal livello che 
obliterava la struttura, ES 9293, indica la sua dismissione 
nell’ultimo quarto del I sec. d.C., epoca in cui si ipotizza 
possa collocarsi l’abbandono volontario di alcuni ambienti. 

Nei quadrati E-F 33 l’indagine ha interessato lo spazio 
compreso fra gli Ambienti 4, 5 e 3 e il poderoso muro ES 

9447, che è stato sottoposto a campionamento e parzialmente 
smontato nella porzione occidentale, facendo affiorare �d per-
fettamente allineato sotto di esso, benché più stretto �d il muro 
in bipedali norditalici (modulo cm 60 x 45) ES 9603. Tale 
dato sottolinea l’importanza - dal punto di vista statico e 
dell’organizzazione spaziale - di questo elemento di demar-
cazione fra due settori del nucleo edilizio, forse mantenuti 
distinti nel corso del tempo. ES 9447, tagliato a est da ES 
9558, presenta tracce di asportazione anche a ovest, dove la 
struttura in argilla ES 9550 suggerisce l’ingombro origina-
rio. 

A nord del muro lo scavo dei livelli relativi all’ultima fase 
insediativa ha messo in luce le strutture più antiche e indotto 
ad aprire un saggio di collegamento fra il muro ES 9447 e la 
struttura anulare ES 9525, situata all’interno dell’Ambiente 
5. Con il saggio Gamma 2013, nei quadrati E-F 33, si è rag-
giunto lo strato di limo sabbioso di colore marrone rossastro 
(ES 9602), analogo a quello su cui sono fondate le strutture 
degli Ambienti 4 e 5. Si è effettuata, inoltre, un’accurata pu-
lizia della metà meridionale della struttura anulare in argilla 
ES 9525 e della struttura circolare ES 9526, dove si è scavata 
la successione di strati ES 9605 ed ES 9614, fino al fondo ES 
9633. 

Oltre a una migliore definizione evenemenziale e crono-
logica della conclusione della fase edilizia della prima età 
imperiale, sono emerse testimonianze della più antica fase 
d’occupazione dell’area, collocabile nel I sec. a.C. Fra queste 
vi sono alcuni segmenti di una o più canaline, che condivi-
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197 - Calvatone, località Costa di S. Andrea.  
    Settore 2012: gli Ambienti 4 (in alto) e 5 (in basso).
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198 - Calvatone, località Costa di S. Andrea. 
    Settore 2013: l’area occidentale dello scavo.

199 - Calvatone, località Costa di S. Andrea. 
    Settore 2013: la porzione centrale dello scavo.



dono l’orientamento NW-SE della fila di ambienti, con pen-
denza verso NW. Un primo tratto è emerso con il saggio Beta 
2013, praticato a cavallo fra i quadrati C-D 33 a ovest del 
muro ES 9290: la canalina ES 9575, sviluppandosi su dieci 
corsi di frammenti laterizi, raggiunge con il suo fondo in la-
terizi la profondità di cm 65. Allineata a essa è la canalina 
ES 9588, collocata a sud del muro ES 9447, a cavallo fra i 
quadrati E 33-34, esplorata con il saggio Epsilon 2013. 

Interrotta a ovest dalla struttura in laterizi posta trasversal-
mente ES 9569, è costituita da spallette in frammenti laterizi 
e ceramici ed è coperta da tegole giustapposte, con le alette 
rivolte verso l’alto. Una volta svuotata del suo riempimento, 
la mancanza di un fondo solido ha permesso di constatare 
l’esistenza di una struttura analoga (ES 9626), ma più stretta, 
posta a una quota inferiore e separata da uno strato di terreno 
spesso cm 30 (ES 9582, probabile livellamento dell’area per 
innalzare il piano di calpestio). L’eventuale connessione fra 
i due tratti di canalina ES 9588-9626 ed ES 9575 è stata in-
dagata - senza risultati soddisfacenti - con il saggio Zeta 
2013, realizzato a nord della struttura in argilla ES 9568, nel 
quadrato D 33. 

Alla fine della campagna di scavo tutta l’area è stata sot-
toposta a una scansione fotografica di dettaglio per la sua ri-
costruzione tridimensionale digitale a fini scientifici e di 
valorizzazione. 
 
Osservazioni conclusive 
 

Le campagne di scavo 2011-2013, integrando significati-
vamente le conoscenze già acquisite, hanno consentito di de-
finire la seguente sequenza nello sviluppo diacronico di quel 
settore del vicus di Bedriacum denominato “Quartiere degli 
Artigiani” in riferimento alla sua destinazione d’uso nel prin-
cipale periodo d’occupazione: 

- Fase I (fine II-I sec. a. C.): nell’area si registrano diffusi 
interventi di regimentazione delle acque e la realizzazione, 
con differenti scopi, di numerose fosse. Non si può escludere 
la presenza di altre strutture, di cui sembrano restare tracce 
di distruzione o reimpiego di componenti negli edifici suc-
cessivi. 

- Fase II (I sec. d.C.): livellamento dell’area con innalza-
mento del piano di calpestio e impianto di un complesso pro-
duttivo destinato alla lavorazione dei cereali, composto da 
diversi settori funzionalmente distinti gravitanti intorno a un 
cortile. La scarsa quantità di materiali rinvenuti è indice di 
un’accurata spoliazione in antico. 

- Fase III (II-III sec. d.C.): l’area viene ulteriormente livel-
lata, mantenendo in vita solo alcuni elementi strutturali del 
precedente nucleo edilizio nella riorganizzazione degli spazi, 
che non appaiono più connotati in modo così stringente dal 
punto di vista funzionale. L’abbondanza e la varietà dei ma-
teriali raccolti suggerisce un’intensa frequentazione fino al-
l’ultimo periodo di vita del vicus. 

Il quadro delineato, che nelle sue linee generali appare so-
stanzialmente coerente con quanto riscontrato nel settore set-
tentrionale del vicus, conferma per la prima età imperiale la 
stretta connessione di edifici a carattere residenziale e pro-
duttivo già ipotizzata nel corso delle più recenti indagini, in-
vitando nel contempo a una rivalutazione del ruolo 
dell’agricoltura nelle dinamiche economiche di Bedriacum  
(GRASSI M. T., 2016, Calvatone 2005-2014: le novità del-
l’ultimo decennio di scavi nel vicus padano di Bedriacum, 
in LUSUARDI SIENA S., PERASSI C., SACCHI F., SANNAZARO M. 
(a cura di), Archeologia classica e post-classica tra Italia e 
Mediterraneo. Scritti in ricordo di Maria Pia Rossignani, 

Milano, pp. 183-188; ZAMBONI L. (a cura di), 2023, Il Quar-
tiere degli Artigiani a Calvatone. Gli scavi di Maria Teresa 
Grassi 2005/2013, Milano).  
 
Coordinate: 45.129535, 10.442348 
 

Gioia Zenoni 
 
Lo scavo, affidato in concessione all’Università degli Studi di Mi-
lano, è stato diretto da M. T. Grassi; direttore del cantiere G. Zenoni; 
responsabili dei settori di scavo L. Palmieri, S. Nava, G. Rossi, con 
la collaborazione di F. Grossi ed E.E. Intagliata. Il coordinamento 
della documentazione grafica è di G. Rossi, con la collaborazione 
di S. Nava; la documentazione fotografica è affidata a J. Corlazzoli 
(2011), E.E. Intagliata (2012), D. Seveso (2013) e D. Bursich (scan-
sione 3D-2013). L’inventario informatizzato è curato da M. Roma-
gnolo. Lo studio numismatico è affidato ad A. Crisà; le indagini 
archeometriche sui materiali lapidei sono a cura di R. Bugini e        
L. Folli (CNR-ICVBC, Sezione Gino Bozza, Milano). Hanno par-
tecipato allo scavo laureandi, laureati e specializzandi delle Uni-
versità degli Studi di Milano e di Parma. Le tre campagne di scavo 
sono state finanziate dal Comune di Calvatone, con un contributo 
di Regione Lombardia nel 2011: si ringraziano vivamente per il so-
stegno l’Amministrazione Comunale di Calvatone (P.U. Piccinelli, 
G. Cavagnoli e T. Ardoli) e Regione Lombardia (M. Abbiati). Si 
ringraziano L. Pitcher e N. Cecchini (SBA Lombardia), per la cor-
diale collaborazione e la costante disponibilità in ogni fase della ri-
cerca. Si ringrazia anche E. Tavoni, Ispettore Onorario della stessa 
Soprintendenza, che ci è sempre vicino.  
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PIZZIGHETTONE (CR) 
Chiesa di San Bassiano 
 
Indagini archeologiche

La chiesa di San Bassiano in Pizzighettone, sita all’interno 
delle mura nei pressi dell’accesso orientale, è considerata 
l’edificio cristiano più antico del borgo (XII sec.). La sua co-
struzione, forse sul sito di un primigenio edificio di culto, si 
deve ai profughi lodigiani che si rifugiarono a Pizzighettone 
dopo la distruzione di Lodi Vecchio, a opera dei milanesi, nel 
1158. Negli ultimi anni l’edificio, a seguito di lesioni di no-
tevole entità, è stato oggetto di ristrutturazioni e consolida-
menti, i cui interventi hanno spesso permesso di 
approfondirne aspetti legati alla genesi dell’impianto. Le ri-
cerche archeologiche hanno quindi rappresentato parte di un 
ampio progetto volto al recupero e salvaguardia della strut-
tura. Si è pertanto deciso di effettuare alcuni saggi in aderenza 
alla struttura esterna, così da avere risposte puntuali per 
quanto concerne l’aspetto archeologico, geologico e struttu-
rale.  

Attualmente la chiesa di San Bassiano ha sviluppo plani-
metrico a tre navate, con abside centrale che originariamente, 
come vedremo, risultava affiancata dalle due absidi minori 
laterali. Inoltre, la navata laterale nord, proprio nella parte 
adiacente alla preesistente abside laterale, è stata sormontata, 
a partire dal 1500, dalla costruzione della torre campanaria. I 
saggi effettuati, in numero di cinque, hanno permesso di in-
dividuare sette differenti fasi.  

Alla prima fase appartengono i resti, piuttosto labili, di stra-
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tigrafia riconducibile all’età romana. Si tratta di uno strato in-
dividuato nel Saggio I-II sotto la fondazione dell’abside late-
rale sud. Lo strato, che copriva il suolo sterile, si presentava 
a matrice limo-sabbiosa, con carboncini, frammenti ceramici 
e laterizi, tutti di modulo romano, per uno spessore generale 
di circa m 0,30. L’esiguità dell’area indagata non permette di 
avanzare ipotesi certe, tuttavia si tratta di un chiaro indicatore 
della preesistenza di livelli insediativi romani in questa area 
del borgo, poi interessata dall’edificazione della chiesa di San 
Bassiano.  

La fase successiva testimonia il momento più importante 
per le sorti dell’area a fini insediativi. La superficie è stata 
preparata attraverso dei livellamenti che hanno permesso la 
successiva edificazione della chiesa. I saggi hanno permesso 
di individuare la presenza originaria, oltre a quella attuale, 
delle due absidi laterali, una delle quali, quella sud, comple-
tamente messa in luce. Più esigue sono le tracce dell’abside 
laterale nord, completamente asportata e appena visibile in 
fondazione nel punto di congiunzione con l’abside centrale. 
La tecnica muraria era caratterizzata da una fondazione di la-
terizi integri e frammentari (di modulo romano e medievale) 

legati con malta grigia abbastanza tenace e un alzato realiz-
zato secondo la tecnica “a sacco” con laterizi integri (del tipo 
c.d. graffiato) come paramento esterno, mentre la parte cen-
trale presentava laterizi frammentari. Il legante utilizzato era 
malta biancastra abbastanza tenace. La cortina muraria pre-
sentava uno zoccolo caratterizzato dalla presenza di lesena e 
laterizi lavorati e posati per paramento decorativo.  

In una fase successiva alla prima edificazione e sviluppo la 
chiesa subisce l’innalzamento del piano di calpestio esterno, 
per ragioni forse legate all’esigenza di un adeguamento di 
quota con gli altri settori della città, soprattutto tenendo conto 
della vicinanza delle mura difensive che hanno notevolmente 
coinvolto il tessuto urbano e rurale di Pizzighettone. Alla 
struttura esterna viene quindi addossato uno strato di livella-
mento che produce, come prima conseguenza, l’interramento 
di circa m 0,50 dell’alzato della struttura della chiesa. Viene 
così interrata anche la decorazione di base della muratura. Lo 
strato di livellamento con frammenti di laterizi e resti ossei 
umani sparsi testimonia la presenza di sepolture già nella 
prima fase della chiesa. La modifica altimetrica ha inoltre 
provocato un ulteriore innalzamento di tutta la struttura della 

200 - Pizzighettone, Chiesa di San Bassiano. 
    Tavola generale.



chiesa, come ben riscontrabile sulla facciata. Dopo il livella-
mento vengono costruite le sepolture in cassa di laterizi indi-
viduate a ridosso delle absidi e dei muri perimetrali, per lo 
più comuni, come testimonia il ritrovamento di notevole 
quantità di resti scheletrici non in connessione anatomica. Nel 
saggio I-II sono state riconosciute due tombe in cassa di late-
rizi. Entrambe erano costruite con laterizi integri di modulo 
medievale legati da malta biancastra abbastanza tenace, men-
tre assente era la copertura. Il riempimento presentava resti 
ossei sconnessi riconducibili a più individui, in conseguenza 
probabilmente di un continuo riutilizzo. Il saggio III ha resti-
tuito una sepoltura comune, addossata a parte della muratura 
dell’abside centrale, con il rinvenimento all’interno, tra i 
molti resti ossei, dello scheletro di un infante.  Sempre a que-
sta Fase sono riconducibili i resti di sepolture del saggio IV. 
Si tratta della struttura (T. 2), addossata al muro perimetrale 
della chiesa, con muri perimetrali costruiti con laterizi integri 
e frammentari di modulo medievale legati con argilla gialla-
stra. Il fondo era in laterizi con il medesimo legante e all’al-
tezza della testa, sul lato ovest, era presente un laterizio che 
doveva fungere da cuscino. La copertura, come si evince dai 
resti rinvenuti (tra cui un bipedale romano e un sesquipedale) 
e dalla risega di appoggio dei muri, era del tipo alla cappuc-
cina con colmo con coppi. All’interno, pur essendo la strut-
tura destinata a una sola deposizione, sono stati rinvenuti gli 
scheletri ben sovrapposti di diversi individui (2c-2d-2e-2f-
2g), tutti integri, ma sino al bacino, a causa della costruzione 
di un muro, forse una cappella laterale, che ha obliterato metà 
della struttura. Associabile allo scheletro 2e è un oggetto in 
bronzo, forse un orecchino.  

Alla fase postmedievale è probabilmente riconducibile la 
demolizione delle absidi laterali con conseguenti chiusure ret-
tilinee. Le ragioni di tale operazione sono probabilmente da 
ricercarsi in problemi di natura statica che iniziano a interes-
sare l’intera struttura e che, come vedremo, porteranno a im-
portanti ristrutturazioni negli anni successivi. Con il materiale 
risultato dalla demolizione dell’abside sud viene costruita una 
struttura di notevoli dimensioni e di forma rettangolare. Inol-
tre le murature notevolmente profonde (circa m 3), costruite 
contro terra, con una piccola risega sul fondo, avevano profilo 
obliquo, degradante verso l’alto. L’assenza di resti ossei 
umani all’interno, la profondità e sviluppo planimetrico della 
struttura hanno fatto pensare ai resti di una nevaia (o ghiac-

ciaia), manufatto piuttosto diffuso in questo periodo. Poco 
più a sud viene costruito un muro, con andamento E-W, che 
si diparte dall’angolo sud dell’ormai demolita abside. Co-
struito con laterizi integri di modulo post medievale, legati 
con malta tenace, presentava nella parte inferiore la presenza 
di un arco cieco di scarico. Doveva trattarsi di un muro ap-
partenente alla canonica, la cui costruzione e ubicazione è de-
sumibile dalla lettura di alcune carte e mappe. Alle fasi 
successive, post medievale e moderna, sono attribuibili, oltre 
alla dismissione della nevaia e la parziale distruzione delle 
sepolture, opere di consolidamento, tramite sottomurazione, 
dell’abside centrale. Gli ultimi interventi sono poi relativi alla 
costruzione delle cappelle laterali e, più recente, all’edifica-
zione della torre campanaria in aderenza all’originaria sede 
dell’abside laterale nord già interessata da precedente demo-
lizione.  

In conclusione, gli interventi hanno permesso di implemen-
tare notevolmente i dati storici sulla genesi dell’edificio e di 
questo settore del borgo antico, anche in età romana. Le strut-
ture romaniche infatti si sovrappongono ai resti di stratigrafia 
di età romana, a conferma della presenza di un insediamento 
antico. I saggi eseguiti hanno aiutato a definire il perimetro 
originario della chiesa (con le tre absidi), con l’elegante de-
corazione architettonica di base e l’antico piano di calpestio. 
Altri dati hanno fornito informazioni sull’uso delle aree 
esterne nel corso dei secoli (sepolture, ghiacciaia, canonica), 
così come il palinsesto architettonico di tutta la struttura, con 
le modifiche, le ristrutturazioni, le aggiunte e le demolizioni. 
��  stato inoltre possibile fornire dati sulle condizioni delle 
strutture (quote di fondazione, spessore muri, interventi po-
steriori, umidità), in vista di un consolidamento per salva-
guardare l’integrità dell’edificio. 
 
Coordinate: 45.186680, 9.783854 
 

Gianluca Mete 
 

 
I lavori sono stati effettuati dalla ditta RA.GA s.r.l., sotto la direzione 
scientifica di L. Pitcher (SBA Lombardia). Le indagini diagnostiche 
e gli interventi strutturali sono stati coordinati e diretti dall’ing.        
E. Massetti.  
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201 - Pizzighettone, Chiesa di San Bassiano. 
    L’abside laterale sud, fondazione e alzato.

202 - Pizzighettone, Chiesa di San Bassiano. 
Particolare dell’abside laterale sud, fondazione e alzato con 
decorazione di base.
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Il piccolo impianto è attribuibile a un forno di tipo “poli-
nesiano”, dove la cottura avveniva a fuoco spento su una su-
perficie refrattaria arroventata. 

È collocabile in una fase successiva un lungo fossato con 
andamento NNW-SSE, orientato secondo la maglia della cen-
turiazione dell’Ager Bergomensis tipica dell’area cremasca, 
che tagliava i riempimenti di abbandono dei due canali E-W. 
La lunghezza ricostruibile è di m 46 circa, con una larghezza 
compresa tra m 1,20 e 1,40 e una profondità residua variabile 
tra m 0,20 e 0,40; nel suo fondo sono state riconosciute quat-
tro buche di palo. L’estremità sud del fossato sembrava im-
mettersi in un altro canale.  

Appena a sud del pozzo in tavole lignee, il riempimento di 
abbandono del canale meridionale E-W era intercettato da un 
taglio a pianta circolare (diametro e profondità m 1,45) iden-
tificabile come un silos o un pozzo senza strutture fisse.   
 
I materiali   
 

Tra il materiale rinvenuto prevale il vasellame domestico 
in ceramica grezza. Sono presenti vari tipi di olle, spesso de-

203 - Ricengo, località Bottaiano. 
    Pozzo con lacerto di camicia in tavole lignee.
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Probabile insediamento preromano con residui di regimen-
tazione idraulica e area necropolare di epoca romana e tar-
doantica 
 

Le attività di scotico cauto, previste per l’intero asse prin-
cipale dell’opera, hanno evidenziato testimonianze di inte-
resse archeologico in due appezzamenti agricoli separati da 
un fosso di scolo appena a nord della rotatoria di collega-
mento tra l’opera in progetto e la viabilità esistente, nel co-
mune di Ricengo, 550 metri a ovest dalla frazione di 
Bottaiano.  

Si è quindi proceduto alla delimitazione di due aree di in-
dagine (rispetto al fosso: Area 1 a sud, superficie mq 1900, e 
Area 2 a nord, superficie mq 1420). 
 
Area 1 (pk 8+000/8+112): probabile insediamento preromano 
e residui di regimentazione idraulica  
 

A una prima fase sono attribuibili i due canali, pressoché 
paralleli e orientati E-W, che attraversavano per intero l’area 
di cantiere.  

Il taglio meridionale è stato indagato per una lunghezza di 
oltre m 30, aveva una pianta rettilinea piuttosto irregolare, 
con variazioni nella larghezza da m 0,70 a 1,70, pareti incli-
nate con profilo a “V” e una profondità compresa tra m 0,50 
e 0,65.  

Il canale settentrionale presentava un profilo più regolare 
ed è stato scavato per m 20 circa di lunghezza; la larghezza 
oscillava tra m 0,80 e 1,20, mentre la profondità variava da 
m 0,55 a 0,60.  

I riempimenti di abbandono di entrambi i canali hanno re-
stituito abbondante materiale ceramico preromano riferibile 
alla seconda età del Ferro, evidenza della probabile presenza 
di un insediamento nella zona. 

Un metro a nord della porzione orientale del canale meri-
dionale è stato indagato un pozzo con struttura della camicia 
a pianta rettangolare (dimensioni originarie: m 1 x 0,75) in 
assi lignee: sono state documentate due porzioni di tavole, 
molto probabilmente le più basse della struttura originaria, 
una ancora in situ e l’altra collassata; le tavole erano presu-
mibilmente disposte in modo da bloccarsi l’un l’altra. 

Il pozzo era pesantemente intaccato da un taglio di aspor-
tazione successivo, il cui riempimento ha restituito numerosi 
frammenti ceramici cronologicamente omogenei a quelli rin-
venuti nei due canali sopra menzionati. 

Nel settore sud-est dell’Area 1 un grosso taglio a pianta ir-
regolare, conservato per una profondità massima di m 0,10, 
intercettava un taglio a pianta subrettangolare, il cui riempi-
mento era composto da tre livelli: quello superiore, a matrice 
limo-argillosa di colore marrone, copriva una stesura di iden-
tica profondità di ciottoli di fiume di medie dimensioni recanti 
tracce di combustione da contatto diretto con il sottostante 
strato composto da frammenti di legno combusto. 

204 - Ricengo, località Bottaiano. 
    Probabile forno di tipo polinesiano.



corate (si riconoscono motivi impressi e incisi a stecca e im-
pressioni digitali con riporto di argilla, generalmente limitati 
alla spalla su uno o due registri), che presentano tipologie for-
mali e decorative note nei contesti del medio e tardo La Tène; 
numericamente ben attestate appaiono anche le forme aperte, 
quali ciotole-coperchio troncoconiche con orlo ornato da tac-
che o ondulato a impressioni digitate, e ciotole a calotta più 
o meno schiacciata. La produzione in ceramica depurata è do-
cumentata da ciotole, rappresentate essenzialmente dal tipo 
carenato con orlo ispessito e fascia sottostante, ampiamente 
documentato in area padana in ambito celtico fino a tutto il 
II sec. a.C., mentre si limitano a pochi esemplari quelle a orlo 
inflesso che avranno invece massima diffusione nella fase più 
avanzata della romanizzazione, e da olle che mostrano una 
certa varietà e tra le quali si segnala il tipo ad ampia spalla 
con orlo a profilo triangolare. Il vasellame fine più pregiato 
è attestato da poche pareti in ceramica a vernice nera prove-
nienti dallo strato di coltivo.  
 
Area 2 (pk 7+939/8+000): necropoli di epoca romana e tar-
doantica 
 

Sono state individuate 29 sepolture, inquadrabili in due fasi 
distinte riconoscibili per le modalità di deposizione, per i cor-
redi e per la posizione. I resti rinvenuti presentano una pro-
fonda rasatura dovuta alle attività agricole e non si può quindi 
escludere che in origine fossero più numerose. 

La distinzione tra i due nuclei sepolcrali (fase 1: Tombe da 
1 a 15, databili al I-II sec. d.C.; fase 2: Tombe da 16 a 29, da-
tabili tra IV e V sec. d.C.) è resa evidente da una serie di fat-

tori quali lo sviluppo topografico, la tipologia, l’orientamento 
delle fosse e dei resti scheletrici, oltre che dall’analisi dei cor-
redi. Allo stato dell’indagine, si può ipotizzare che entrambi 
i gruppi proseguissero oltre i limiti del tracciato di progetto 
(verso est e verso ovest quello di età imperiale, almeno verso 
ovest quello di epoca tardoantica). 

In mancanza di altri dati non è al momento precisabile se 
le sepolture fossero pertinenti a un unico insediamento, dalla 
prolungata occupazione – oppure abbandonato e poi rioccu-
pato – o piuttosto appartenessero a due stanziamenti distinti 
a livello temporale e topografico. 
 
Fase 1 
 

Il nucleo originale è quello meridionale (Tt. 1-15), con uno 
sviluppo E-W; vi sono attestate, partendo da est, 11 deposi-
zioni a incinerazione (da 1 a 11, di cui la 8 probabilmente a 
incinerazione diretta) e quattro inumazioni (da 12 a 15, di cui 
la 13 e la 14 con tracce di struttura in laterizi).  

Le fosse delle incinerazioni, generalmente a pianta subret-
tangolare, hanno restituito solo il livello più profondo delle 
terre di rogo, senza elementi di corredo, presumibilmente de-
posti sopra le stesse (eccetto due chiodi in ferro mescolati al 
materiale carbonioso dalla T. 2). Solo le inumazioni Tt. 14 e 
15 hanno evidenziato elementi di corredo (rispettivamente 
due forme ceramiche molto deteriorate e due monete, una 
delle quali un sesterzio del tipo Concordia Augustorum attri-
buibile a Marco Aurelio o Lucio Vero), mentre il riempimento 
della violazione di T. 13 conteneva frammenti ceramici ete-
rogenei, di cui uno preromano, verosimilmente in giacitura 
secondaria. Si segnala, tra le Tt. 8 e 10, la presenza di un 
fondo di anfora resecato piantato nel terreno, da interpretare 
forse come tubulo per libagioni o come segnaculum. Si può 
ipotizzare che il nucleo proseguisse oltre il tracciato di pro-
getto verso est e ovest e sia databile entro il II sec. d.C. 
 
Fase 2 
 

Il settore nordoccidentale dell’area di scavo ha restituito 
quattordici sepolture a inumazione (Tt. 16-29, di cui la 18, la 
20 e la 28 con resti di strutture in laterizio); solo in un caso 
sono attestati una sepoltura multipla (T. 18, un adulto e un 
bambino piccolo) e tracce di un tubulo in coppi probabil-
mente per cerimonie rituali (riempimento della T. 20). Due 
sepolture (Tt. 18 e 25) presentano sul lato breve est un taglio 
ellittico, forse testimone di segnacula non altrimenti conser-
vati. I tagli sono generalmente rettangolari, con orientamento 
tipico ENE-WSW; la deposizione prevede il cranio dell’inu-
mato a oriente (tranne la T. 21, con cranio a occidente). 

Il sepolcreto si sviluppa in senso N-S, con almeno due file 
parallele; l’esistenza di nuclei distinti (uno rappresentato dalle 
Tt. 18, 19 e 20, l’altro dalle Tt. 22, 23, 24, 25 e 25) può essere 
solo ipotizzata, dal momento che non si può escludere che in 
origine gli spazi oggi liberi fossero occupati da altre sepolture 
asportate da attività successive. 

L’analisi preliminare dei corredi (ceramiche e monete, que-
ste ultime in parte ancora illeggibili) e le caratteristiche tipo-
logiche e deposizionali indicano una datazione del complesso 
tra IV e V sec. d.C. 
 
I corredi della necropoli  
 

A causa della troncatura dei depositi di cremazione nessuna 
delle sepolture a incinerazione ha restituito materiale di cor-
redo. Per quanto concerne le inumazioni, delle diciotto sepol-
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205 - Ricengo, località Bottaiano. 
    Planimetria dell’area necropolare con tipologie tombali.
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206 - Ricengo, località Bottaiano. 
    Panoramica delle Tt. 19-20-21.

207 - Ricengo, località Bottaiano. 
    Particolare del corredo T. 19, zona del cranio, da nord.



ture rinvenute dieci presentavano corredo costituito essen-
zialmente da monete e/o vasellame ceramico. L’offerta mo-
netale compare sempre multipla: la dotazione del defunto 
varia dai due esemplari di una delle inumazioni della fase più 
antica (T. 15 con moneta di Marco Aurelio o di Lucio Vero) 
alle diciassette monete della T. 23 (di piccolo diametro, pro-
babilmente riferibili al IV-V sec. d.C.). Come già riscontrato 
in altre necropoli tardoromane del territorio lombardo cen-
tro-orientale, i depositi monetali diventano in quest’epoca più 
consistenti e si compongono spesso di veri e propri gruzzoli 
collocati sul corpo o accanto. 

Conservati per lo più in stato frammentario, i reperti cera-
mici risultano abbastanza frequenti, anche se caratterizzati da 
una certa ripetitività tipologica; sono presenti in otto sepolture 
per un massimo di tre elementi, collocati in prevalenza in 
prossimità del cranio del defunto, anche se non mancano de-
posizioni del vasellame presso la parte inferiore del corpo. I 
più attestati risultano i contenitori per liquidi, olpi e anforette 
in ceramica comune e invetriata, di cui rimane spesso solo la 
parte inferiore, nella maggioranza dei casi costituita da fondo 
con piede a disco. Si distinguono due esemplari provenienti 
dalla T. 22: si tratta di un’anforetta biansata a corpo tronco-
conico segnato da una doppia scanalatura e rivestita da vetrina 
coprente di colore giallo-verdastro mal conservata, e di una 
piccola olpe con orlo lobato con invetriatura uniforme di co-
lore verde oliva brillante. Meno documentate risultano le 
forme aperte tra le quali sono presenti in particolare tegami 
con orlo a tesa; nel complesso il vasellame ripropone tipolo-
gie diffuse in area lombarda in epoca tardoromana. I pochi 
manufatti metallici ritrovati si riferiscono a complementi di 
abbigliamento, quali una fibbia con anello semplice a forma 
di D (T. 23) e alcuni chiodini da calzatura (Tt. 18 e 22), oltre 
che a oggetti di ornamento; in particolare, l’individuo di pro-
babile sesso femminile della T. 19 indossava un anello digi-
tale in argento e una collana costituita da un centinaio di 
minuti vaghi in pasta vitrea di colore blu e giallo. Altri vaghi 
simili, oltre a uno più grosso di forma sfaccettata e di colore 
turchese trasparente, sono stati restituiti anche dalla deposi-
zione bisoma (T. 18). Un probabile spillone, rinvenuto in pes-
simo stato di conservazione, attesta l’unico elemento in osso 
rinvenuto nella necropoli (T. 20). 
 
Coordinate: 45.415792, 9.732469 
 

Fabio Malaspina, Linda Ragazzi 
 
Direzione scientifica: F. Muscolino (SBA Lombardia) 
Committente: Consorzio BBM 
Esecuzione lavori: CAL S.r.l., Brescia (Coordinamento generale:     
J. Mills; direzione tecnica di cantiere: V. Fausti e F. Malaspina; ope-
ratori: G. Acquati, F. Agogeri, E. Baiguera, C. Bertoni, A. Bonassi, 
G. Borrè, A. De Rosa, M. Fusar Poli, L. Gervasi, T. Gottardi,            
A. Maggi, D. Morandi, F. Occhipinti, M. Sanfelici, L. Santorelli,     
A. Scudo, D. Selmi, R. Vesco, E. Zani, S. Zanni). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

164

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA LOMBARDIA  NOTIZIARIO 2012-2013

208 - Ricengo, località Bottaiano. 
    Frammenti di olle grezze decorate dall’Area 1. 

209 - Ricengo, località Bottaiano. 
Anforetta biansata e piccola olpe in ceramica invetriata dalla 
T. 22.


